
■ di Maria Zegarelli / Roma

WALTER VELTRONI apre nel salotto di Bru-

no Vespa la sua campagna elettorale in Tv:

quasi due ore sotto il fuoco incrociato delle

domande dei direttori Di Bella, Giordano e

Mazzuca e dell’edito-

rialista Pirani. Sceglie

toni pacati «e sarà co-

sì per tutta la campa-

gna elettorale», ma non risparmia
affondi al suo maggiore competi-
tor:«Èlaquintavoltachesiricandi-
da, non succede in alcun altro Pae-
se» e quanto ai risultati del suo go-
verno durato in cinque anni: «cre-
scita zero, grandi opere sulla carta
tante, realizzarebenpoche».Vabe-
ne il fair play, ma da qui a dire che
ilPdlèunanovitàcenecorre.«Noi
abbiamodatovitaaunpartitonuo-
vo dopo una lunga discussione,
con primarie vere, il Pdl è un’alle-
anza elettorale», e se prima c’era
un centrodestra, oggi, «dopo che
Berlusconi ha liquidato Casini», si
registraunospostamentoversode-
stra. Il programmae il governo che
sarà, il futuroepochi inevitabili ac-
cennial passato. Dopo lo choc del-
l’annunciodella corsa solitaria,an-
zi libera, come ama definirla, Vel-
troni scopre la sue carte: annuncia
3 dei 15 punti forti del suo pro-
gramma. Detrazioni fino a 2500
euro per ogni bambino che nasce,
fino ai dieci-dodici anni di età; un
assegno per gli incapienti; asili ni-
do per tutti i bambini, perché «de-
vono diventare un diritto. Il proto-
collo di Lisbona prevede che sia il
33% la quota di bambini che van-
no all’asilo nido. Si può fare», a Ro-
ma sono passati da 8mila a 18mila
in5anni;uncompensominimole-
gale ai precari, «che non possono
averemenodi1.100euro,attraver-
so incentivi fiscali dello Stato alle
imprese, con maggiori agevolazio-
ni per quelle che allungheranno la
durata dei contratti»; interventi a
favore delle donne che lavorano. E
poi, la formazione, il nuovo welfa-
re del nuovo millennio, indispen-
sabile per un Paese che cresce, fon-
damentale anche «per i cinquan-
tenni chese escono dal mondo del
lavoro e rischiano di non rientrare
più». Veltroni si muove sicuro tra
le domande insidiose del direttore
de IlGiornale,MarioGiordano,cor-
teggiato dal Pdl. Difende l’operato
di Romano Prodi, «un signore, un
vero signore», che ha annunciato -
«casopressoché isolatonelpanora-
mapolitico italiano»-dinonrican-
didarsi e che ha guidato il governo
in una condizione difficilissima,

con una coalizione «che segava il
ramo dell’albero dove stava sedu-
ta»,chepartecipavaallemanifesta-
zioni contro il governo, e «che gli
ha teso la trappola per farlo cadere
sullapoliticaestera».Non«faccio il
furbo»rispondeaGiordanochegli
chiede se farebbe il comizio finale
con Prodi. «Sarebbe utile - spiega -
perché Prodi ha fatto cose fantasti-

che e lo distinguo dalla coalizio-
ne».
Ma non si sottrae alle critiche: lui,
al postodel Professore, avrebbe da-
to una Camera e la presidenza del-
le commissioni all’opposizione,
perché«losbaglioè statonon capi-
re che il Paese era spaccato e anda-
va unito». Lo sbaglio è stato non
parlare con il capo dell’opposizio-

ne: «Dove si è mai visto che il lea-
der della maggioranza e dell’oppo-
sizione non si parlano?». L’impe-
gno che prende nel salotto buono
della Rai, è, nel caso di vittoria, di
dare una Camera e la presidenza
delle commissioni di controllo al
Pdl, di aprire una consultazione
sui grandi temi,come la politica
estera. Ma Walter gioca in attacco.

Sfida - di nuovo - Berlusconi: «C’è
unacosachepossiamo fareadesso,
con questo Parlamento, in questi
prossimigiorni: la riformadei rego-
lamenti parlamentari». Almeno
questo,visto chenon si ècambiata
la leggeelettorale. Cambiamento è
la suaparolachiave. «Abbiamofat-
to noi quello che avrebbe dovuto
fareunanuovaleggeelettorale,pre-

sentandoci da soli», decisione pre-
sa unilateralmente perché era arri-
vato il momento di dire basta a un
sistema politico puntellato su «40
partiti». Il Pd è per il «cambiamen-
todelPaese», conunprogrammae
un unico alleato, Antonio Di Pie-
tro, «che ha preso l’impegno di
confluire nel gruppo unico del Pd
inParlamentoecheavvieràungra-
duale scioglimento dell’Idv». Non
cisonoi socialisti, «chesi sonoalle-
ati contutti enonsi capisceperché
non vogliono farlo con noi», più
complesso,manonchiuso ildialo-
gocon i Radicali, che non si posso-
no sciogliere «perché sono un par-
tito transnazionale», «ma Emma
Bonino nelle nostre liste» sì. «Non
ci saranno grandi coalizioni», an-
che se in Italia quando non si urla
e non ci si insulta, «ma si dialoga,
c’è sempre chi grida all’inciucio».
Riunire un Paese «che non ne può
più delle divisioni», pagare tutti le
tasseperpagaremeno,puntaresul-
l’innovazione, portare in Parla-
mento «giovani, leader operai, im-
prenditori, donne», persone nor-
mali oltre ai politici di professione
che, stavolta, «saranno selezionati
distinguendo tra chi vede la politi-
cacomeunmezzoechicomeunfi-
ne».
E gli elettori sapranno anche i no-
mi di gran parte dei 12 ministri del
governo Veltroni prima di andare
alle urne. Infine, torna sull’emer-
genza salari: ringrazia Visco, «se ci
sarà l’extragettito è grazie al suo la-
voro»e ribadisce chequei soldi do-
vranno andare ai salari.

●  ●

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

L’IMMAGINE

L’uomo dal passo tranquillo
«Presi due punti in sette giorni...»

Il segretario del Pd ieri a “Porta a Porta”. Disteso
dopo l’addio a Roma. «In questi giorni una cosa

si può fare: la riforma dei regolamenti parlamentari»

Il leader del Partito Democratico, Walter Veltroni, ospite della trasmissione «Porta a Porta» Foto di Claudio Onorati/Ansa

Prodi è stato
un grande premier
Grazie al suo
governo oggi si può
intervenire sui salari

Troppe tasse: sgravi
fiscali di 2.500
euro a ogni bimbo
fino a 12 anni
Assegni per i poveri

Non ci saranno
larghe intese
Ma sulle regole
i capi delle coalizioni
si devono consultare

ROMA Rimpasto nella
giunta regionale della
Campania. Il presidente
dellagiuntaAntonioBas-
solinohaaffidato ladele-
gasubilancioeprogram-
mazione all’economista
Mariano D’Antonio, in
precedenza legataalvice-
presidente Antonio Va-
liante; la delega delle po-
litiche sociali, ricoperta
sino ad ora da Rosa
D’Amelio, va ad Alfonsi-
na De Falco; quella per
l’ambiente, dell’ex asses-
sore Luigi Nocera, a Wal-
ter Ganapini; al sociolo-
go Domenico De Masi
quella ai Beni culturali e
al Turismo; università e
ricerca passano da Teresa
ArmatoaNicolaMazzoc-
ca.

La prima volta di Walter. L’ultima volta di
Walter. Nella stessa giornata al mattino l’ad-
dio commosso al Campidoglio, che è stata la
sua "casa" per sette anni e, in serata, l’esordio
a"PortaaPorta"dacandidatopremier.Nelsa-
lotto buono della Rai, quello capace di sposta-
re simpatie e condizionare opinioni, la cosid-
detta terza Camera della repubblica, Veltroni
si è accomodato sulla poltrona bianca con la
sicurezza mista ad emozione del politico con-
vinto di quanto propone ma consapevole che
lastrada sucuihasceltodiavviarsi èdura,ac-
cidentata, difficile. Resa tale anche da un con-
corrente agguerrito che parte in vantaggio. Ma
il traguardo è lì, per tutti. E questo bisogna
averlo ben chiaro. "Responsabilità e decisio-
ne". Questa deve essere la politica. Non "la
marmellata e la gelatina" che è attualmente
anche quando gestisce le nomine. "Tutti fan-
no finta di non partecipare" ma poi non è così.

Tutti "stannoattaccatial sipariocomeFrance-
sca Bertini e non se ne vogliono mai andare"
mentre "Prodi è un vero signore, ha governato
almegliopossibiledata lasuacoalizioneimpe-
gnata più a segare l’albero su cui era seduta
che a governare, e ora non si ricandida". Ha
compiuto degli errori il premier uscente, a co-
minciaredaquellodinonavercollaboratocon
l’opposizioneall’indomani del sostanzialepa-
reggio elettorale. Abito scuro, cravatta sui toni
dell’azzurro, capelli tagliati di fresco Walter
Veltroni ha trasmesso la sua voglia tranquilla
di riuscireacambiare ilPaese.Unpo’ rigidoal-
l’inizio poi si è sciolto. Ha fatto tutto da solo
perché ilpadronedicasahacollaboratodavve-
ro poco. Bruno Vespa "un alzatore di pallavo-
lo" che spera nella schiacciata a perdere, ama

dire che così fa la parte "dell’avvocato del dia-
volo"ma in realtà leobbiezioniavanzate face-
vanotuttepartedel trito repertoriodelcentrode-
stra. Una differenza sostanziale con l’amiche-
voleaammiccantedialogoconilCavalieredel
giorno prima che in via Teulada era stato rice-
vuto anche dal direttore della rete, Fabrizio
Del Noce che ieri non si è visto o, almeno, lo
ha fatto senza esibizioni. Berlusconi è sensibi-
le su questo argomento. Il segretario del Pd, il
partito che ha portato un "salutare scossone",
ha anticipato tre punti dei dieci, quindici del
programma. Lo sguardo del Pd sarà rivoltoal-
la"traversatadeldeserto"che igiovanisonoco-
stretti a fare con una stagione troppo lunga di
precariato; alle donne; a chi potrà avere un so-
stegnoeconomicopermetterealmondoi citta-

dinidi domani.La battuta sulla "inquietante"
bacchetta esibita da Vespa, "lei che è arrivato
almassimomachealtrodeve fare",per sottoli-
neare i risultati del sondaggio di Renato Man-
nheimer. L’allusione non troppo velata a chi
ha governato in passato e ora fa "il marziano"
davanti ai cumuli di rifiuti della Campania.
La conferma che i temi etici non possono esse-
reargomentodellacampagnaelettorale.L’im-
pegno a non andare troppo in tv perché ormai
c’è un dibattito su ogni canale e gli italiani già
non ne possono più. "Glielo dice lei ai partiti
piccoli"hareplicatopiccato il conduttore.L’ini-
ziopromettentedi questa campagnaelettorale
"in una settimana abbiamo guadagnato due
punti, e non è poco". Toni pacati. Anche ieri
Veltroni non li ha mai abbandonati ed è evi-
dente che finora li ha imposti anche a Silvio
Berlusconi che, è noto, fosse per lui parlerebbe
più alla pancia che alla testa. Così come la ri-

duzione delle liste in campo, grazie alla scelta
del Pd di correre da solo. Il candidato Walter,
destinato dalle circostanze alla rincorsa, per
orahamessoasegnounpunto.Poisi vedràco-
me andrà a finire. Guarda al futuro senza da-
re per conclusa l’attuale legislatura. "Con que-
ste Camere si potrebbe ancora approvare la ri-
forma dei regolamenti parlamentari". Ma do-
poil risultatoelettoraledovesse toccarea luide-
cidere "non ci saranno larghe intese". Il che
non significa mancanza di rispetto ed invece
conferma della necessità di dialogo. "Prodi e
Berlusconi neanche si parlavano". Ed invece
"bisogna sbloccare questo Paese che deve rico-
minciare ad avere voglia di futuro". E per que-
sto deve mettere in campo facce nuove, operai
maancheimprenditori: "Iministri sarannodo-
dici e non escludo prima del voto di poter dire i
nomi almeno della metà". Barak Obama e il
suo "si può fare". La scelta di Spello, uno sfon-
do forte e tranquillo. Il lungo viaggio che co-
mincia domenica in tutte le province italiane.
Un lavoro lungo, faticoso, un impegno che al
candidato che non ha mai perso piacerebbe
concludere nel migliore dei modi. A Palazzo
Chigi. Aveva un altro progetto Walter Veltro-
ni che amaparlare diretto. "I miei progetti era-
noaltri,potevasembrareunafurbatadireallo-
ra non dico andare in Africa ma occuparsi di
quel tipo di tematiche.Poi si è fatto il Pd e tutti
si sono girati verso di me: che fai? Mi hanno
chiesto.Nonpotevodiredino.C’è sempretem-
po per mantenere quell’impegno".

L’elogio di Prodi: «Un vero signore, caso unico
nel panorama politico italiano». Ma nel 2006

«si doveva dare una Camera all’opposizione»

IN ITALIA

Veltroni: salario minimo a mille euro
Tre punti del programma per precari e famiglie. «I nomi dei futuri ministri prima del voto»

LE FRASI
CAMPANIA
Rimpasto nella
giunta Bassolino

VERSO IL VOTO
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